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Claudio 
Abbodo. 
A destra, 
Luigi 
Nono 
durante 
le prove 
del suo 
«Prometeo» 

Una musica raffinatissima e 
rarefatta, un'esecuzione perfetta: 

così Nono, Cacciari e Abbado 
hanno «conquistato» Venezia 

La vittoria di Prometeo 
Nostro servizio 

VENEZIA — Prometeo, l'e
roe che per amore degli uo
mini sfida gli Del, ha vinto la 
sua ultima battaglia. L'opera 
di Luigi Nono, presentata al 
pubblico della •prima» dopo 
due affollate «prove genera
li», ha riscosso un successo, 
reso ancor più significativo 
dalla qualità del lavoto, ri
volto all'intelligenza piutto
sto che al sentimenti. Gli ap
plausi all'autore e agli 
straordinari esecutori gui
dati dalla mano infallibile di 

.Claudio Abbado premiano 
— assieme alla splendida 
realizzazione della Biennale 
veneziana e della Scala — 
l'impegno del musicista che, 
nove anni dopo 11 Gran sole, 
ci dà una nuova opera, radi
calmente diversa e tuttavia 
fedele alla sua personalissi
ma poetica. 

Sconcertante e affasci
nante, spettacolare e antl-
teatrale, come s'è detto e ri
petuto, 11 Prometeo rappre
senta in sostanza una rottu
ra nella continuità, dove 11 
primo elemento è, come 
sempre, Il più appariscente. 
Scomparsa la scena, elimi
nata la costruzione dram
matica, tutto si concentra 
nel suoni che piovono dal
l'alto: sussurri, parole Indi
stinte, Improvvise frustate 
del coro, degli ottoni, degli 
archi. Un baluginare di note 
e di accordi che sembrano 
galleggiare in un'atmosfera 
rarefatta. 

Attonro a sé — nella pre
ziosa «cassa acustica» co
struita dall'architetto Renzo 
Piano tra le marmoree pareti 
di San Lorenzo — lo spetta
tore si trova come all'Interno 
di un'planetario sonoro. Al 

di sopra, nel lento trascolo
rare della luce, vede 1 gruppi 
fissi dell'orchestra e l silen
ziosi spostamenti del solisti 
che, a passi felpati, raggiun
gono posizioni di volta In 
volta diverse. Non 11 vede 
proprio tutti, perché l'altare 
monumentale e gli archi 
(che delimitavano un tempo 
la clausura delle monache In 
chiesa) ne celano una parte. 
Ma 11 ascolta, grazie ai mi
crofoni che raccolgono i suo
ni, agli apparecchi elettroni
ci che 11 manipolano e al ven
tiquattro altoparlanti che 11 
ridistribuiscono. 

A descriverlo, U complesso 
sembra macchinoso. Ma non 
è così. Le linee dell'antica e 
della nuova costruzione si 
fondono In bella armonia, al 
pari delle linee musicali, ste
se come archi mobili e tra
sparenti. Voci femminili di 

cristallina purezza, - note 
sommerse del flauto, echi di 
campane di vetro: tutto sta 
come sospeso in una Ipnoti
ca Immobilità, Interrotta a 
tratti dai maestosi interventi 
delle trombe o da lievi In
trecci del coro. La sigla del 
compositore — dal giovanile 
Canto sospeso al recente Dia
rio polacco — è Inconfondibi
le. Ma qui, sul gioco polifoni
co e sulle preziosità timbri
che, domina la tendenza al
l'estrema rarefazione. Come 
se la musica, condotta «al li
mite dell'inaudibile», volesse 
spogliarsi di ogni corposità 
per rientrare nel mistero del 
silenzio. 

Chi rammenti la fisica vio
lenza del Nono degli anni 
sessanta — dalla Fabbrica il
luminata alla Fìoresta — po
trebbe sottolineare 11 rove
sciamento delle posizioni. 

Ma ciò che resta fermo nella 
radicale trasformazione sti
listica è la volontà di uscire 
dalle vie già percorse (persi
no le proprie) per esplorare 
territori sconosciuti. 

Il significato del Prometeo 
sta in questo impegno speri
mentale eternamente Insod
disfatto, In questa orgogliosa 
rivendicazione del pensiero 
attuale. Prometeo — Imma
gine mitologica del ribelle — 
e l'artista moderno, proteso 
ad abbattere e ricostruire, Il 
«maestro del gioco» intellet
tuale che, trasgredendo i fal
si decreti, rompe le catene 
dell'ignoranza. In questo, 
gioco, 11 ribelle non è soltan
to l'eroe, ma è la vittima in
catenata, a sua volta, alla 
roccia della sofferenza, è l'a
gnello sacrificato alla sal
vezza dell'umanità. 

L'autentica trasformazio

ne dell'arte di Nono — la rot
tura nella continuità, come 
dicevamo — sta nell'accetta-
re 11 dolore, o addirittura nel 
sublimarlo in una bellezza 
assoluta, spoglia, come in 
Webern o nel miglior Sto-
ckhausen, di ogni superflui
tà. Quanto sia affascinante e 
pericolosa una simile navi
gazione tra gli scogli opposti 
dell'ascetismo e dell'esteti
smo, non occorre dire. Il Pro
meteo lo dimostra con la ma
linconia, la coerenza, le ini
mitabili riuscite e i punti 
morti. Nel rifiuto di ogni 
suggestione passionale (cosi 
felicemente viva nel Diario 
polacco), Nono affronta deli
beratamente 11 rischio della 
monotonia. Ma anche que
sto, nel ribollle di una mat 
eria tuttora alla ricerca di 
una sua forma compiuta, è 
un prodotto del nostro tem

po Inquieto. È l'esito, ammi
revole, di un'epoca che — 
nonostante le crisi o proprio 
grazie ad esse — vive nello 
sperimentare, nel produrre 
Idee e forme nuove. 

La sfida del Prometeo ha 
già dato, comunque, 1 suol 
primi frutti In una realizza
zione che, riuscita perfetta, 
rappresenta un nuovo modo 
di considerare l'arte. La ge
niale architettura di Renzo 
Piano ne fa parte, come il te
sto di Massimo Cacciari 
smembrato nel tessuto mu
sicale, come l'ardito Impiego 
dell'elettronica alla ricerca 
di una avveniristica gram
matica. Ma questo discorso 
ci porterebbe troppo lonta
no. 

Fermiamoci al problemi 
dell'esecuzione che, risolti in 
modo miracoloso, costitui
ranno un modello per le fu
ture esperienze. Qui, una 
volta di più, trionfano la tec
nica prodigiosa e la sensibili
tà musicale di Claudio Abba
do nell'amalgamare In per
fetto equilibrio le innumere
voli fonti sonore: i quattro 
gruppi orchestrali disposti al 
quattro lati della sala, i soli
sti e il piccolo coro situati a 
varie altezze e In diverse po
sizioni, per non parlare delle 
•macchine» dello studio elet
tronico di Friburgo, mano
vrate personalmente da No
no, che afferrano 1 suoni, li 
alzano, li abbassano, li trat
tengono, 11 rilanciano. 

Coordinare tutto ciò, do
sare 1 timbri e gli spessori 
musicali senza la minima 
sbavatura, calibrando 1 pia
nissimi, fondendo gli assie
me in un «colore» unico, è, ri
petiamolo, un autentico mi
racolo realizzato da Abbado 
e dagli altri maestri che, gui
dati dagli schermi televisivi, 
guidavano a loro volta gli 
straordinari esecutori: 1 gio
vani dell'Orchestra Europea 
da Camera, il piccolo Coro di 
Friburgo, 1 cantanti Impec
cabili (Ingrld Ade, Monika 
Balr-Ivenz, • . Bernadette 
Manca di Nissa, Susanne Ot
to, Mario Bolognesi) e 1 soli
sti strumentali tra cui spic
cavano Roberto Fabbriclanl, 
Ciro Scarponi, ' Giancarlo 
Schiaffine scusandoci con 
gli altri che meriterebbero 
tutti di venir citati. 

DI fronte alla somma di 
questi sforzi e del risultati, 
svaniscono, come foglie por
tate dal vento, le polemichet-
te sui costi (Inferiori comun
que a un allestimento di Zef-
firelll), sull'opportunità del
l'operazione e via dicendo. Il 
risultato artistico giustifica 
largamente l'Impegno della 
Scala, della Biennale e del 
Comune di Venezia. E l'uni
co contestatore tra il pubbli
co, che leggeva il giornale 
durante l'esecuzione osten
tando il suo aristocratico di
sinteresse, era l'esatto rap
presentante di una protesta, 
silenziosa non per educazio
ne, ma per non aver nulla di 
intelligente da dire. 

Rubens Tedeschi 

Nostro servizio -
NAPOLI — Ore 17: a lezione 
da Ernst Gombrich. Uno dei 
più grandi — forse il più gran
de — tra i teorici e storici del
l'arte del nostro secolo, tiene 
un corso presso l'Istituto italia
no per gli studi filosofici di Na
poli, a Palazzo Serra di Cassa
no, la prestigiosa scuola fonda
ta dall'avvocato Gerardo Ma-
rotta che è riuscita ad ottenere 
l'impossiile: mai prima d'ora, 
infatti, Gombrich aveva tenuto 
lezioni in Italia. L'argomento 
trattato è «Il primitivo della 
storia dell'arte: le radici della 
ribellione». Tema caro a Lionel
lo Venturi, lo storico italiano 
eh»» oer primo — nel 1926 — 
pubblicò un saggio sul (Gusto 
dei primitivi». Ora Gombrich lo 
riporta d'attualità, dipanando 
attorno ad esso un'inesauribile 
matassa di implicazioni filoso
fiche, scientifiche, metodologi
che, che costituiscono gli infini
ti approcci al problema. Ernst 
Gombrich, nato a Vienna nel 
1909, ha respirato aria densa di 
cultura già in seno alla fami
glia, che era in amicizia con 
Von Hoffmansthal, Freud, Ma-
hler, Berg. Laureatosi con Ju
lius Von Schlosser nel 1932 con 
una tesi su Giulio Romano, i 
maggiori studi di storia dell'ar
te li compì dopo il trasferimen
to a Londra, dove per circa ve-
nt'anni ha diretto il prestigioso 
Istituto Warburg, dal nome del 
primo studioso che elaborò il 
metodo di studio iconologico, 
che considera l'opera d'arte r-~-
me portatrice di valori simboli
ci, e come sistema di strutture 
significanti. Il nome di Gom
brich è stato reso celebre in Ita
lia dai suoi testi, come «Arte e 
illusione», «La storia dell'arte», 
«Freud e la psicologia dell'ar
te». «Nonna e forma», «A caval
lo di un manico di scopa», «Im
magini simboliche». «Arte, per
cezione e realtà», «Il senso del
l'ordine» e la biografìa di Aby 
Warburg. 

Incontriamo Gombrich pri
ma delle lezioni: questa nostra 
conversazione può definirsi 
(parafrasando il suo saggio 
«Meditations on a hobby hor-
se») «meditazioni intomo ad 
una tazza di tè» il che spiega il 
tipico modo di procedere del 
suo pensiero, che si lega spesso 
al particolare per allargarsi in 
una rete di considerazioni, idee 
e relazioni complesse e diverse, 
toccando mille questioni che ri
guardano la disciplina dell'er
te. 

— L'indirizzo iconologico in 
Italia non ha goduto di 
grande fortuna presso gli 
storici dell'arte, mentre in
vece ne ha trovata presso i 
filosofi. Perché? 
•Non direi che non abbia in

teressato certi studiosi: ed 

esempio, Longhi e la sua gene
razione. Ma in generale gli sto
rici dell'arte italiani si sono 
sempre interessati alla storia 
dello stile, oppure ad una for
mazione da 'connoisseur' più 
che alla storia delle immagini e 
dei simboli». 

— Panofski diceva: «Il cono
scitore può definirsi uno 
storico dell'arte laconico, lo 
storico dell'arte un conosci
tore loquace»: in un mo
mento in cui c'è una grande 
confusione di termini, co
noscitore, critico, storico, 
teorico, etc, ci spiega me
glio quali sono i ruoli e le 
funzioni di questi studiosi 
di materie artistiche? 
«Panofski intendeva dire che 

non si può fare alcuna storia 
dell'arte se non si parte da dati 
precisi, come la data, il luogo in 
cui l'opera è stata fatta. Io non 
posso farmi un'idea del cosid
detto spirito di un'epoca senza 
partire da basi concrete. Natu
ralmente il nostro mestiere di 
storici ci fa andare oltre, a ri
cercare altre cose che non solo 
l'identità di un artista, ma an
che il significato dell'opera, se 
ha rispettato la tradizione o 
l'ha capovolta e perché, o i mo
tivi per cui uno stile resta im
mutato per secoli — come è per 
l'arte egiziana -•- oppure cam
bia rapidamente, e cosi via. Il 
conoscitore è una figura impor
tante come conservatore di un 
museo o per formare una colle
zione; ma se si vuole indagare 
su altri problemi, su altri ele
menti dell'arte, come la luce, lo 
spazio, la prospettiva, tutto 
questo appartiene allora ad un 
altro ordine di questioni». 

— Lo storico dell'arte allora 
deve avere un bagaglio cul
turale infinitamente «/asto, 
e servirsi di diverse discipli
ne per i suoi approcci da più 
Iati airopera d'arte-. 
«Ho accennato alla prospet

tiva, ecco che questo problema 
mi ha rimandato alla psicologia 
della percezione, perché l'arte 
non si colloca nel campo della 
filosofìa: nell'empirismo della 
psicologia della percezione si 
possono trovare alcune risposte 
sull'essenza della prospettiva. 
sull'effetto della prospettiva in 
un'immagine— Questa è, se 
vuole, iconologia: ma non è l'i
conologia di Panofski, bensì 
una sorta di studio della strut
tura dell'immagine così come si 
vede». 

— Gli iconologisti conside
rano tutte le testimonianze 
figurative di un'epoca come 
degne di attenzione— 
•Degne di una qualche at

tenzione. Alcune non certo co
me opere d'arte, ma come sim
boli, segni, come ornamenti». 

— E poi è stato rimprovera
to agli iconologisti di consi
derare l'opera d'arte come Incisione rupestre dei Carmini in Valcamonica 

un «documento» e non co
me un «evento»: freddo og
getto di analisi quindi, pri
vo di quell'«aura» che lo di
stingue da qualsiasi altra 
testimonianza visiva. 
«Non so che cosa sia un even

to. Noi stiamo prendendo il tè 
assieme, e questo è un evento, 
così come quando Michelange
lo ha dipinto la volta della Cap
pella Sistina: ogni cosa è un 
evento. In verità tutto questo 
mi sembra molto dogmatico: 
dire che dipingere un quadro è 
un evento non ha molto senso. 
Anche la stessa parola 'opera 
d'arte' può essere sia un termi
ne di pregio, di lode, come un 
termine di classificazione, che 
indica che quell'oggetto è collo
cato in un museo», e allora que
sta tozza non è un'opera d'arte, 
eppure è stata fabbricata, deco
rata... è un evento anch'essa. A 
me sembra che certi concetti 
troppo grandi siano spesso 
pseudoconcetti. C'è oggi, un'in
flazione di parole; io preferisco 
parlare più concretamente. L'i
conologia, per esempio, non ha 
mai pensato che trovare il con
tenuto di una rappresentazione 
sia l'unico scopo della ricerca». 

— Ma in un'opera i valori 
formali non sono contrap
posti ai valori simbolici? 
«No, non possono essere se

parati. Ognuno sa che l'imma
gine della Creazione del mondo 
di Michelangelo non è soltanto 
un disegno!». 

— Veniamo all'argomento 
del suo seminario, «Il 'pri
mitivo' nella storia dell'ar
te». Nella conferenza intro
duttiva al caso lei ha voluto 
tentare una diagnosi psico
logica del gusto verso il pri
mitivo: lo ha inteso come di
fesa dalla «seduzione» e ti
more dell'uomo di abbocca
re al suo richiamo— 
«Naturalmente questo non è 

l'unico aspetto della questio
ne». 

— Ma e quello di fondo, il 
più rilevante, che ha impli
cazioni di ordine morale 
l'uomo si volge indietro a ri* 
cerare uno stato «primitivo» 
come antidoto alla degene
razione— lo ha detto lei stes
so. 
«Certamente. Cicerone dice

va che le cose troppo belle, 
quelle che lusingano troppo, a 
lungo andare provocano un 
senso di fastidio... sconfinano 
con quello che in tedesco chia
miamo kitsch. Il primitivismo. 
tra gli altri aspetti ha questo 
soprattutto, di reazione al 
kitsch. Molti pensano addirit
tura che Raffaello sia kitsch; 
reagiscono al fascino di Raf
faello perché ne hanno pau
ra...». 

— Lei pensa che ora sia ri
tornato il gusto per le linee 
se\ere, rozze, primitive? In

somma, questo atteggia
mento è di nuovo presente 
nella società? 
«È stato molto presente nel 

nostro secolo, in generale. In 
questi ultimi anni, per la verità, 
ci sono tante altre cose da con
siderare: la moda, l'architettu
ra, nuove forme di espressio
ne... forse quell'esigenza di ri
gore presente qualche decennio 
fa non è più così forte nel gusto 
dei giovani. C'è un gusto anche 
che si rivolge all'arte dei 'fa-
lons', seducente e senza conte
nuto—». 
• — Ma queste nuove corren

ti d'arte, il graffito, il nqpe-
spressionismo, il neoprimi
tivismo sono soltanto delle 
mode o sono sintomi di una 
reazione all'arte «bella», 
sintomi di ribellione? 
«Non parlerei di moda per

ché non si devono separare i 
due termini, moda e stile: la 
moda è uno stile che passa rapi
damente. Anche Io stile gotico, 
in un certo senso era una moda! 
Addesso però la moda ha un 
enorme potere sociologico, e 
questo perché l'arte figurativa 
d'altra parte, ha perso molto 
della dimensione 'pratica'». 

— Cosa significa? 
«L'arte è uscita da quella nic

chia sociologica che era costi
tuita dalla pala d'altare, dal
l'affresco, dal ritratto. Ora tut
to questo è stato sostituito dal
la mostra. La mostra è gover
nata dalla critica, e la critica a 
sua volta è governata dalla mo
da». 

— Lei * contro i critici? 
•Oh no, esistevano ed esisto

no anche ora critici intelligenti, 
raffinati, sensibili. Ma come 
istituzione, la critica crea dei 
problemi agli artisti. Ricordo di 
aver fatto visita ad un pittore, e 
di aver notato che la sua ultima 
produzione era molto peggiore 
di quella precedente: dipinti di 
una durezza incredibile, privi 
di convinzione— gli chiesi co
s'era successo. Mi raccontò che 
un critico aveva giudicato la 
sua pittura troppo morbida" e 
così lui aveva cambiato stile». 

— Un giudizio sugli storici e 
teorici dell'arte italiani. 
«Ho notato che qui in Italia 

si parla troppo di metodologia, 
ma non si lavora realmente 
tanto. II metodo da adottare 
per un approccio all'opera d'ar
te dipende sempre dalla que
stione che si presenta di volta 
in volta allo storico. Non esiste 
un metodo di interpretazione 
unico per tutti i problemi- In
somma, se si discutesse di me
no e si andasse di più negli ar
chivi a ricercare, a leggere, a 
studiare—». 

— Sarebbe meglio allora 
che gli studiosi d'arte italia
ni fossero più «laconici». 
«Sì, sarebbe meglio». 

Elicerò* 

Una delle foto di Helmut Newton in mostra a Venezia 

In mostra le foto di Newton: 
stupende ragazze da copertina 
che vivono solo una stagione 

Le donne 
del ranno 
prossimo 

Dalla nostra redazione ' 
VENEZIA — Helmut Newton, 54 anni, é uno dei re e sicura
mente 11 maggiore Innovatore della fotografia di moda. Foto' 
grafia sempre artificiale, ovviamente; ma mentre negli ulti
mi decenni molti tentavano di nascondere la finzione e crea
re immagini 'plausibili; Newton ha imboccato con decisione 
la strada opposta, salvando il settore dalla noia. E diventato 
il maestro della provocazione, dell'ambientazione «di contra
sto» fra abito, modelle, sfondo. Un'operazione oggi alla base 
di molta pubblicità, ma dieci o venti anni fa apparentemente 
assurda. Il 'maestro» al quale, Venezia dedica (fino al 21 otto
bre) una grande mostra a Palazzo Fortuny è uomo difficil
mente definibile. Detesta la foto d'arte. Ammette apertamen
te di dover tutto al mondo del commercio. Solo un preciso 
incarico stimola la sua creatività. Solo Vogue, o Playboy, o 
Stern hanno i mezzi sufficienti per consentirgli di usare 
esclusivamente le modelle più belle del momento, i più cele
bri parrucchieri e truccatori, di affittare gli ambienti più 
esclusivi. E così, la rassegna su Newton è non solo una perso
nale, ma anche una panoramica sul mercato della moda. 

La mostra di Venezia organizzata dall'assessorato alla 
Cultura del Comune — e l'allestimento è per una volta Ideale 
— presenta 130 fotografie. Ci sono i 'Big Nudes», la recente 
serie di Immagini di meravigliose ragazze discinte stampate 
in grandezza naturale, di grande suggestione nonostante 
propongano ricordi molto «ariani». E poi le foto di moda, 
scelte fra quelle realizzate nell'arco di quasi vent'annl. La 
selezione ha prodotto anche un libro Intitolato *Un mondo 
senza uomini*. 

Quantunque le foto di Newton siano giudicate da molti 
volgari e offensive, la. realtà è che la donna rappresentata ha 
costantemente la meglio. Oli uomini ci sono, ma non conta
no: sempre dei gigolò assurdi, caricaturali di fronte a ragazze 
volta, a volta fatali, languide, aggressive, ma comunque do
minanti la scena. Di questo rapporto fa testo una fotografia 
che ritrae un impomata tisslmo giovane che bacia con grande 
eleganza la mano: ma ad un manichino. Donne, sempre don
ne, circa quattrocento donne In mostra, nude o vestite, assie
me o da sole, In situazioni estremamente Improbabili e di un 
kitsch fortemente voluto, accuratamente ricostruito secondo 
la regola del contrasto. Che ci farà quell'elegante signora in 
un campo a tener le redini di un cavallo imbizzarrito? O 

S uella stupenda ragazza In sottoveste e In posa aggressiva 
avanti alla porta di Brandeburgo di notte? Sarà più assurda 

lei o lo sfondo? 
Un celebre critico, Karl Lagerfeld, conclude la prefazione 

al *Big Nudes» azzardando che Newton anticipa, con le sue 
Immagini, la donna del prossimo secolo. Ma questo è Impro
babile. Legato com'è all'attualità di una moda che brucia se 
stessa periodicamente per rinnovarsi. Newton raffigura la 
donna dell'anno prossimo. E le sue foto — si vedano in mo
stra quelle più datate — trascorsa l'attualità perdono quasi 
tutto: grinta, smalto, capacità di provocazione. Non sarà un 
artista. Ma un grande artigiano lo è sicuramente, e di questi 
tempi non è poco. 

Michele Sartori 

Oggi nuovi 
con migliaia di parole nuove 

DIZIONARIO 

;:riAJUA?«:.?* 

DIZIONARIO 

-^S^PNcp, 

tutti i vocaboli della tradizione 
le espressioni delia lingua viva 
i termini delle scienze nuove : 

dizionari 
Garzanti 


